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SPENDING REVIEW

Le false malattie costano 400 milioni
“I numeri che stupiscono per l’ammontare e per la percentuale molto elevata, un pò meno per la predisposizione degli 
Italiani, sono forniti da una ricerca di Axerta, una delle principali società di investigazione aziendali che in Italia si occupa 
di cause giuslavoristiche, tutela degli asset aziendali e business intelligence.”

di Claudio Antonelli

14 giugno 2014
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COMMENTI & ANALISI

L’efficace contrasto all’assenteismo nella Pa faciliterebbe molto il compito a 
Cottarelli

di Michele Franzè

18 giugno 2014
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ECONOMIA
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ROMA  / CRONACA

ECONOMIA PADOVANA

Axerta, il business delle investigazioni cresce e crea lavoro

di Eleonora Vallin

03 dicembre 2014
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Parte la lotta al turismo sessuale Axerta al fianco di Terre des Hommes

22 dicembre 2014
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IL FENOMENO

«Così scoviamo gli assenteisti»
In tempi di crisi le aziende si tutelano contro i raggiri dei dipendenti

03 gennaio 2015

(Segue dalla prima pagina) L'uomo entra ed esce a orari regolari, ogni 
giorno, per cinque giorni. Viene filmato e fotografato. Un lavoro vero e 
proprio, peccato che ha appena presentato alla ditta di cui è dipendente 
un certificato di prosecuzione di malattia di due mesi. Risultato: 
licenziamento in tronco, causa di risarcimento danni da parte del datore 
di lavoro e calo immediato, nella fabbrica, dei periodi di malattia di tutti i 
dipendenti. Il dirigente della filiale periferica di una società, di cui è anche 
componente del cda, è diventato un po' strano. Esce spesso d'ufficio, non 
si fa rintracciare, è vago sui motivi delle assenze. Ma la causa non è 
un'amante. Viene pedinato e si scopre che la mèta è la sede di una 
società che opera nello stesso settore commerciale. Una concorrente 
per cui firma preventivi e stipula contratti di vendita. Basta l'esibizione 
di uno di quei documenti per indurre il socio, reo di assenteismo 
interessato, ad andarsene pagando un risarcimento. Una casa produttrice 
di abbigliamento e accessori, dal marchio famoso e registrato, sospetta 
che alcuni rivenditori immettano nel mercato prodotti contraffatti, 
borse, scarpe, cinture, portafogli. Scattano i controlli che impegnano 
una ventina di investigatori privati per un mese, più di 500 interventi 
in tutta Italia. Alla fine vengono smascherati una ventina di rivenditori 
autorizzati e quattro società produttrici. La casa-madre ottiene congrui 
risarcimenti. «Vede, crescono sempre di più i crimini nelle aziende e ai 
danni di esse. L'incombenza della crisi e la difficoltà a procedere con i 
licenziamenti rende sempre più necessario smascherare i raggiri, a tutela 
dei guadagni sempre più risicati. E spesso sono i dipendenti a segnalare 
i colleghi che barano. Questa è la dimostrazione che non lavoriamo contro 
i lavoratori, ma a favore di quelli onesti». Michele Franzè, che fu anche 
vicecomandante generale dei carabinieri, adesso è un manager, 

presidente di Axerta, leader nelle investigazioni aziendali, con uffici a Padova, Roma e Milano. In tempi di Jobs Act licenziare 
non è più facile, casomai più oneroso, vista la difficoltà di provare la "giusta causa" per allontanare i dipendenti infedeli. È il 
problema che si troveranno di fronte a Roma nei confronti dei vigili malati immaginari. «Le richieste di accertamenti sono 
cresciute a dismisura e noi siamo impegnati a cercare le prove, come richiestoci dagli avvocati che assistono le aziende, 
poi utilizzabili davanti a un giudice» aggiunge Vincenzo Francese, amministratore della stessa società. Il fenomeno 
esiste, soprattutto in alcuni settori. Innanzitutto l'assenteismo, ma anche i furti dei dipendenti, le commesse pilotate, 
i passaggi di informazioni alla concorrenza. In Italia l'Inps spende due miliardi all'anno per coprire assenze da malattie, che 
si stimano nel 20 per cento dei casi fasulle. Sono in gioco 400 milioni di euro. Sono 3 i milioni di euro di danno medio nei casi 
di violazione dei sistemi di sicurezza informatica di un'azienza. E nove aziende su dieci, con fatturato superiore ai 50 milioni 
di euro, dichiarano di aver subito almeno una frode interna. Per non parlare del danno alla produttività per false malattie che 
raggiunge nelle aziende private l'8 per cento, nel settore pubblico il 15 per cento. Una piaga. «Gli enti pubblici sono restii a 
rivolgersi alle strutture investigative perchè rischiano, come è accaduto, citazioni per danno erariale, nel presupposto 
che dovrebbero denunciare i casi diassenteismo alla Polizia o ai Carabinieri. - spiega il dottor Franzè - E gli ispettori 
dell'Inps non riescono ascoprire ciò che avviene al di fuori degli orari di controllo». Eloquente il caso di un uomo che 
risultava in permesso per assistere il fratello infermo. In realtà entrambi andavano in palestra o giocavano a calcetto. Ma 
bisogna sapere come raccogliere le prove, all'interno di un'indagine difensiva. - spiega Francese - Si possono effettuare 
registrazioni e pedinamenti quando vi sia un sospetto preciso di fatti di rilevanza penale, non sono ammessi controlli generici 
nell'ambiente di lavoro. Ci avvaliamo delle metodiche classiche, ma anche del pedinamento elettronico». L'assenteista con 
Gps nell'auto deve stare molto attento se decide di andare almare in orario di reperibilità. Può trovare qualcuno che lo 
smaschera, con una dimostrazione inoppugnabile. 
Giusppe Pietrobelli © riproduzione riservata
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4 Novembre 2015

04 novembre 2015

PADOVA. Il ministro per la Pubblica amministrazione Marianna Madia parla di
licenziamenti. In Italia, intanto, nell’ultimo anno disponibile, il 2013, 1.274
dipendenti pubblici infedeli hanno guadagnato oltre 6 milioni in nero con un
danno oltre che doppio all’erario: la Guardia di finanza ha calcolato sanzioni
per 15 milioni.

I furbetti del cartellino a Sanremo sono solo la punta di un iceberg di un mal
costume tutto italiano. L’osservatorio nazionale delle investigazioni di Axerta,
società con sede a Padova che da mezzo secolo opera per il contrasto alle
frodi aziendali, ci dice che, sulla base delle intercettazioni elaborate dal
ministero della Giustizia, a Nordest si concentrano circa 14mila “vigilati” pari a
circa il 10% dei 141mila "bersagli" complessivi nazionali. Ovvero: soggetti
pubblici e privati messi sotto la lente. Di questi, a Nordest, il 92% è sottoposto
a controllo telefonico, il 6% ambientale e il 2% a vere e proprie intercettazioni
informatiche/telematiche.

Nel biennio 2011-2013 per questa attività di controllo in tutta Italia sono stati
destinati 400 milioni che, nell’ultimo biennio 2013-2015, sono stati decurtati del
53%, sotto la soglia dei duecento milioni, perché la normativa ha aperto la

Assenteisti e nte malattie, a
Nordest 14 mila vigilati speciali 
La proposta della padovana Axerta contro i furbetti del cartellino nella
Pubblica amministrazione: investigatori privati per stanare le frodi.
Nelle aziende già accade e tutela le casse. Perché non anche quelle dello
stato?
di Eleonora Vallin
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strada alla compartecipazione dei privati. Di quest'ultimo stanziamento, a
Nordest è stato liquidato l'8% pari a 17 milioni di euro. Il costo medio di ogni
singola attività di controllo è 1.190 euro, ma già con l’attribuzione esterna ai
privati lo stato ha risparmiato oltre 30 milioni solo a Nordest. “Visto i risultati,
proponiamo di sperimentare anche sul versante assenteismo una forma più
efficace di controllo dei lavoratori utilizzando la sicurezza complementare e
coinvolgendo gli investigatori privati” spiega il presidente di Axerta, Michele
Franzè. 

“Se il licenziamento nel privato in caso di illeciti è divenuto possibile, nel
pubblico impiego resta un fenomeno statisticamente irrilevante, forse per la
prassi che prevede l’attivazione di indagini investigative tramite le forze
dell’ordine che soffrono già di una critica carenza di uomini e mezzi” continua
Franzè. Non solo. 

Lo scorso anno, con la sospensione delle attività di visita medica di controllo
domiciliare dettata dalla spending review si è registrata una riduzione media di
visite fiscali del 32% e di sanzioni nei confronti di “finti malati” per il 37%; ora
con il decreto di legge delega a firma del ministro Madia, approvato a luglio, la
voce di spesa delle visite fiscali finalizzate ad accertare la malattia del
dipendente avrà un fondo di circa 70 milioni a uso esclusivo dell’Inps.  Ma
come funzionerà? “I dati Inps – continua il presidente - attestano che la spesa
erogata in Italia per i trattamenti legati alle giornate di assenza per malattia da
lavoro è scesa del 2,7% rispetto al 2013, per una spesa complessiva poco al
di sotto della proibitiva cifra di 2 miliardi di spesa pubblica. Ma ancora non
basta perché il danno erariale derivante delle “finte malattie” secondo il nostro
osservatorio pesa sulle casse dello Stato e della collettività per un valore
annuo stimabile in oltre 400 milioni”. 

Axerta è una società investigativa nata dal 1963 e vanta tre divisioni:
investigazioni private, finanziarie e scientifiche. Il business segna 4,3 milioni di
fatturato per 80 dipendenti. Oltre 8.700 le indagini svolte su tutta Italia
dall'agenzia che ha base anche a Roma e
Milano e dal 2008 conta su un Osservatorio utile a monitorare il mercato. I
clienti sono privati, soprattutto aziende pari all'87% del totale. Quanto a settori,
per le indagini formative il 75% riguarda il recupero crediti ma c'è anche un 4%
legato ai controlli pre-assunzioni. 
 



Rubavano i pasti per i pazienti dell’ospedale Grassi di Ostia. Un bottino di oltre 80mila euro in prosciutti, parmigiani, 

olio e omogenizzati. Le indagini della Polizia hanno messo fine a oltre un anno di furti. Quasi comiche le immagini 

delle telecamere che hanno incastrato la «banda degli affettati». Il dipendente truffaldino della Sirest, che gestisce 

la mensa, viene ripreso mentre impiega un’ora e mezza per scardinare la cella frigorifera: suda così tanto che si 

toglie persino cappelli e maglie con cui si era camuffato. Facile riconoscerlo. Poi però, nemmeno fosse protagonista 

di una puntata di Csi, cancella le impronte dalla porta della cella.

Frigoriferi svuotati

L’operazione «Take away» degli investigatori di Ostia, coordinata da Antonio Franco, inizia quando la ditta inizia a 

notare notevoli ammanchi di derrate alimentari, destinate ai degenti dell’ospedale lidense. Viene anche incaricata 

un’agenzia investigativa privata, la AXERTA, per far luce sul caso. Tutto catalogato nei magazzini eppure 

mancante, tanto da creare problemi per l’approvvigionamento dei pasti. Undici episodi in totale. Scompaiono anche 

quattro costose affettatrici del valore di3mila euro l’una. Scattano gli appostamenti degli agenti, anche travestiti da 

infermieri nel Grassi, dormono persino nella mensa perché i furti avvengono di notte. Spariscono infatti anche i 

cornetti della colazione.

Il menù dei furti

Poi, immagini e mesi di pedinamenti dopo, si scopre la strategia utilizzata dalla banda, molto organizzata e che 

poteva contare sulla complicità di tre bar e un supermercato di Ostia, a cui veniva fatta recapitare la merce 

trafugata, puntualmente su ordinazione. Da qui il nome dell’operazione. A compiere i colpi, secondo quanto 

scoperto nelle indagini, è un dipendente della Sirest, C.F. magazziniere di 53 anni, oggi sospeso, e un ex impiegato, 

B.P., 43enne licenziato nel 2014 per «comportamenti scorretti». Agivano appunto di notte o all’alba: 

parcheggiavano le auto all’interno dell’ospedale e, dopo aver saccheggiato mensa e magazzini, di cui avevano le 

chiavi, riempivano le vetture di cibo. Per poi rivenderlo ai negozi.

Danni per migliaia di euro

Concluse le indagini, il gip Fabio Mostarda ha accolto le richieste di custodia cautelare del pm Maria Caterina Sgrò, 

titolare dell’inchiesta: per il dipendente licenziato – con precedenti per traffico di droga nel 2002 (beccato con 900 

grammi di coca) - è scattato l’arresto, restrizioni alla libertà personale invece per il complice-talpa, più due denunce 

per i titolari di due bar. Per tutti l’accusa è di associazione a delinquere per furto aggravato e ricettazione in 

concorso. Reati «gravi» scrive il gip perché reiterati nel tempo e a danno di un pubblico esercizio, l’ospedale di 

Ostia. Solo i danni alle celle frigorifere per la Asl ammontano a 20mila euro, oltre agli 80mila di merce rubata.

ROMA  / CRONACA

OPERAZIONE TAKE AWAY

Grassi di Ostia, rubavano dalla mensa i pasti dei pazienti: arrestata banda
In manette un dipendente della società Sirest e il suo complice-talpa. 
Denunciati i gestori di due bar a cui arrivava la merce trafugata. In un anno un bottino di 80 mila 
euro

di Valeria Costantini

19 dicembre 2015 | 13:46
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Ostia – E’ di due persone arrestate ed altre due denunciate il bilancio dell’operazione ‘Take away’ condotta dagli 

agenti del commissariato Lido di Ostia nei confronti dei responsabili di una serie di furti di prodotti alimentari dalla 

mensa dell’ospedale Grassi. In una occasione fu scoperto anche il furto di un prosciutto. 

LE INDAGINI - Dopo accurate e approfonditi effettuate dagli uomini della polizia di Stato agli ordini del dottor 

Antonio Franco, gli investigatori sono riusciti ad individuare ed arrestare due persone responsabili di furto 

continuato aggravato all’interno del nosocomio lidense. Denunciate altre due persone per ricettazione.

I FURTI - I furti, iniziati dall’ottobre del 2014, avevano provocato ingenti perdite economiche alla ditta fornitrice dei 

pasti ai pazienti dell’ospedale. Uno degli arrestati è un ex dipendente della ditta.

IL TRAVESTIMENTO – Per indagare i poliziotti si camuffarono da infermieri ed inservienti e, con micro telecamere 

di registrazione posizionate in punti strategici, sono così riusciti ad individuare e poi arrestare B.P. e C.F., 

rispettivamente di 43 e 53 anni, denunciando altre due persone di 47 e 50 anni, responsabili, in concorso fra loro, 

i primi di furto aggravato e gli altri di ricettazione. In particolare, dalla fine del 2014 fino al novembre del 2015 la 

banda criminale, in società, ha compiuto furti ripetuti all’interno del magazzino della mensa dell’ospedale Giovan 

Battista Grassi di Ostia, gestita da una società di Milano.

IL VALORE DELLA REFURTIVA - Nel corso di questi furti ripetuti, la banda di bricconi è riuscita a rubare generi 

alimentari per un valore di oltre 80.000 euro, danneggiando beni pubblici di proprietà della Asl RmD per un totale 

di circa 20.000 euro. 

LA MENTE CRIMINALE - L’ideatore dei ‘colpi’ è risultato essere B.P., che ha svolto per un periodo l’attività di 

impiegato presso questa società milanese. Il 43enne, molte volte durante la notte, con la complicità di C.F., 

all’epoca ancora magazziniere presso la stessa ditta, si è introdotto all’interno dei magazzini e, danneggiando la 

porta della cella frigorifera, ha asportato ripetutamente una ingente quantità di derrate alimentari. 

CRONACA

Rubavano il cibo ai malati dell'ospedale Grassi: arrestati dalla polizia
La banda ha sottratto merce per un valore di oltre 80mila euro. Nel corso dell’operazione ‘Take 
away’, condotta dagli agenti del commissariato Lido diretto dal dottor Antonio Franco, i 
poliziotti, travestiti da infermieri e inservienti, hanno individuato 2 persone responsabili di 'furto 
continuato aggravato' ai danni del nosocomio lidense. Uno degli arrestati è un ex dipendente 
della ditta. Denunciate altre 2 persone per ricettazione: si tratta dei titolari di 3 bar e un 
supermercato di Ostia, responsabili di aver acquistato merce provento di furto. Un importante 
contributo alle indagini è arrivato grazie alla collaborazione con la società di consulenza 
investigativa Axerta, di cui è presidente il generale Michele Franzè

di Maria Grazia Stella

19 dicembre 2015
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ROMA  / CRONACA

Cronaca di Roma

Rubavano i pasti ai malati e li vendevano
Coinvolti un dipendente del servizio mensa del grassi di Ostia e un ex collega: svuotavano il 
frigo dell’ospedale per rifornire i bar. 
I colplici ripresi dalle telecamere sono stai arrestati, sottratti alimenti per 80mila euro tra 
prosciutti e cornetti.

"La banda - accusata di 15 irruzioni e di ruberie per circa 80mila euro oltre che di 20mila euro di danni alla struttura 
sanitaria - si era così ben organizzata, forte dell’aiuto del magazziniere che agiva da basista interno - che per 
smascherarla oltre ai poliziotti sono dovuti entrare in azione degli investigatori privati.
Sono stati proprio gli agenti della Axerta a raccogliere per primi le confidenze della responsabile del servizio di mensa 
dell’ospedale".

di Mara Azzarelli

20 dicembre 2015
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LATINA  / CRONACA

Litorale

Venduti al bar i pasti rubati ai malati
Stroncata da polizia e investigatori privati un’organizzazione che svuotava i frigo dell’ospedale 
per rifornire locali e market. 
In arresto un dipendete del servizio mensa e un ex collega, denunciati due negozianti: sottratti 
alimenti per 80mila euro.

"La banda - accusata di 15 irruzioni e di ruberie per circa 80mila euro oltre che di 20mila euro di danni alla struttura 
sanitaria - si era così ben organizzata, forte dell’aiuto del magazziniere che agiva da basista interno - che per 
smascherarla oltre ai poliziotti sono dovuti entrare in azione degli investigatori privati.
Sono stati proprio gli agenti della Axerta a raccogliere per primi le confidenze della responsabile del servizio di mensa 
dell’ospedale".

di Mara Azzarelli

20 dicembre 2015



Rubavano il cibo dalle dispense dell’ospedale per rivenderlo a bar e supermercati di Ostia. Per questo la polzia ha 

arrestato la banda di malviventi che saccheggiava l’ospedale Grassi di Ostia. L’operazione, denominata Take Away, 

secondo il Messaggero, ha portato all’arresto di un dipendente della Serist, l’azienda che gestisce i pasti al Grassi 

e di un suo ex dipendente, nonché alla denuncia di due commercianti.

IL CASO

Le irruzioni nella mensa del Grassi sarebbero iniziate a marzo 2014, per protrarsi fino allo scorso novembre. La 

banda sarebbe accusata di 15 “colpi” per un valore di 80.000 euro a cui vanno aggiunti 20.000 euro di danni alla 

struttura sanitaria. Ne parla ancora il quotidiano romano che riporta:

Sono stati proprio gli agenti dell’agenzia investigativa AXERTA a raccogliere per primi le confidenze della 

responsabile del servizio di mensa dell’ospedale. «Dalle celle frigorifere sparisce di tutto. Non facciamo in tempo 

a scaricare la merce che viene rubata» ha spiegato la donna al momento dell’ingaggio dei detective. 

Dall’inventario mancavano in effetti prosciutti, latte, tonno, biscotti, formaggio, farina, lonza e omogeneizzati. 

Qualche volta erano spariti anche i cornetti del bar dell’ospedale. Sparite nel nulla anche quattro affettatrici della 

cucina.

Oggi l’ex dipendente è in carcere, mentre l’attuale dipendente è stato “sottoposto a misure restrittive” e ha perso 

il posto di lavoro.

INTERNI - Ostia, rubavano cibo in ospedale per rivenderlo ai supermercati

Ostia, rubavano cibo in ospedale per rivenderlo ai supermercati
Per questo la polzia ha arrestato la banda di malviventi che saccheggiava l'ospedale Grassi di 
Ostia. L'operazione, denominata Take Away

20 dicembre 2015 | 16:42
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La Polizia di Stato ha dato esecuzione a due misure di custodia cautelare, emesse dalla Procura della Repubblica 

di Roma, nei confronti di altrettanti soggetti ritenuti responsabili di furto aggravato e continuato. Altre due sono 

state denunciate per il reato di

ricettazione in concorso. L'operazione "Take away", condotta dal Commissariato di Ostia, ha permesso di fermare 

un gruppo criminale, composto da 4 persone, che trafugava prodotti alimentari dalla mensa dell'ospedale "Grassi" 

di Ostia. I furti, iniziati dall'ottobre del 2014, avevano provocato ingenti perdite economiche alla ditta fornitrice dei 

pasti ai degenti dell'ospedale.  Il sodalizio è riuscito a sottrarre generi alimentari per oltre 80.000 euro, 

danneggiando beni pubblici di proprietà della Asl Rm D per un totale di circa 20.000 euro. L'ideatore dell'attività è 

risultato essere un 43enne, che ha svolto, per un periodo, l'attività di impiegato presso la società che gestisce la 

mensa. Le indagini, condotte anche attraverso pedinamenti, hanno consentito inoltre di accertare gravi indizi di 

colpevolezza nei confronti di due gestori di bar, poi denunciati per ricettazione. L'uomo è stato ripreso dalle 

telecamere mentre consegnava la merce rubata presso i due esercizi commerciali o presso le abitazioni degli 

indagati. A dare un contributo all'inchiesta la società privata di investigazioni "AXERTA".

Sicurezza Pubblica 
L'ordine pubblico è inteso come garanzia di pace, di tranquillità e sicurezza collettiva. 
In tal senso assume un valore di ordine sociale in quanto con esso si difende 
lo svolgimento dei rapporti della vita sociale.

Roma, razziano alimenti dalla mensa in ospedale: 4 indagati - video
Le indagini, condotte anche attraverso pedinamenti, hanno consentito inoltre di accertare gravi 
indizi di colpevolezza nei confronti di due gestori di bar, poi denunciati per ricettazione. L'uomo 
è stato ripreso dalle telecamere mentre consegnava la merce rubata presso i due esercizi 
commerciali o presso le abitazioni degli indagati. A dare un contributo all'inchiesta la società 
privata di investigazioni "Axerta".

21 dicembre 2015
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Non solo olio di oliva vergine spacciato per extravergine, ma anche formaggi, latte, pane, carne, pesce, miele, riso, 

uova, vino, mozzarella. Questi alcuni degli alimenti soggetti al rischio di sofisticazione, contraffazione, 

adulterazione o alterazione che AXERTA ha gestito nel 2015.

In crescita il trend della richiesta di interventi registrato dalla società di consulenza investigativa. Sempre maggiori 

dunque le richieste di indagini investigative che partono dall’interno della stessa azienda, per una segnalazione 

anonima o a conclusione di un processo di security audit interno. La finalità è quella di prevenire o verificare 

segnalazioni di reato nell’interesse dell’azienda e dei consumatori.

“La discrezione nella gestione dei dati e della reputazione del cliente è assoluta in tutti gli step delle ricerche – 

spiega Anna Vinci, consulente investigativa di AXERTA (nella foto) – anche perché la causa dei comportamenti 

scorretti può ricercarsi nei fornitori esterni o negli stessi dipendenti.”

CORRIERE DI SESTO
Dal 1976 l'informazione a Sesto San Giovanni

Cronaca di Sesto, Salute e benessere

IN AUMENTO LE INVESTIGAZIONI PRIVATE SULLE FRODI ALIMENTARI
Non solo olio di oliva vergine spacciato per extravergine, ma anche formaggi, latte, pane, carne, 
pesce, miele, riso, uova, vino, mozzarella. Questi alcuni degli alimenti soggetti al rischio di 
sofisticazione, contraffazione, adulterazione o alterazione che Axerta ha gestito nel 2015.
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vo diventa Ivi Investigazioni srl, e Vin-
cenzo Francese ne è amministratore uni-
co. Nel 2008, diventa Axerta spa; nel
2010 si contano oltre 8200 indagini svol-
te sull’intero territorio nazionale e viene
istituito l’Osservatorio sull’investigazio-
ne italiana.

Presiede Axerta da tre anni Michele
Franzé, proveniente dalla Scuola milita-
re Nunziatella di Napoli, dall’Accade-
mia di Modena e dalla Scuola Ufficiali
Carabinieri di Roma, tenente nel 1971
nel primo Reggimento carabinieri para-
cadutisti «Tuscania» di Livorno con il
grado di tenente, comandante a Milano,
Sassari, Torino, comandante della Re-
gione Carabinieri «Puglia» e della Divi-
sione Unità Mobili di Treviso, poi alla
guida del Comando Unità mobili e spe-
cializzate Carabinieri Palidoro a Roma,

fino a divenire vicecomandante generale
dell’Arma dei Carabinieri e vicedirettore
dell’Aise, l’Agenzia Informazioni e Si-
curezza esterna.

Domanda. Investigazioni sul lavoro:
cosa è cambiato storicamente?

Risposta. Storicamente ci confrontia-
mo con quella che era una fortissima
contrapposizione tra le figure del datore
di lavoro e del lavoratore. Nell’immagi-
nario collettivo, per anni, soprattutto dal-
la fine della rivoluzione industriale, il
datore era il soggetto in marsina e frac
legato ai poteri forti che pensava esclusi-
vamente ad arricchirsi sulla pelle del la-
voratore. Oggi le cose sono decisamente
cambiate e si intuisce che non c’è datore
di lavoro se non c’è lavoratore e non c’è
lavoratore se non c’è datore di lavoro.
Inoltre c’è la percezione che il lavoratore
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a cura di
ROMINA

CIUFFA

el 1963 Gioacchino Francese
riformula il modello di indagine
inglese basato sulla pretext-call,
con il quale si riuscivano a repe-

rire informazioni in loco svolgendo inda-
gini telefoniche, e fonda l’Istituto veneto
investigativo. Per svolgere un’indagine
era necessario un telefono, una macchina
da scrivere e intere stanze occupate da
schedari nei quali venivano archiviati
tutti i dati reperiti. Un’indagine pre-cre-
dit svolta in 2 giorni costava 300 lire.
Nel 1967 veniva acquisita la licenza per
lo svolgimento delle investigazioni. L’at-
tività investigativa italiana è agli albori,
il tessuto sociale sta cambiando con l’au-
mento del benessere e del boom econo-
mico, e si svolgono prevalentemente in-
vestigazioni riguardanti l’infedeltà co-
niugale: 2500 lire l’ora diurna, 4000 lire
serale/notturna, 5000 lire il sopralluogo
iniziale, e rimborso spese. Negli anni 70
l’operatività si espande a tutto il Nord
Italia, mentre si consolida la presenza nel
Nord Est con l’apertura delle nuove sedi
di Venezia, Treviso e Vicenza. 

L’Ivi arriva a svolgere oltre 130 inda-
gini informative al giorno. In questi anni
scoppia lo scandalo dei messi comunali:
un pretore di Treviso, scoperto che i
messi venivano contattati come informa-
tori da molte agenzie investigative, nel-
l’ambito di un’altra indagine, apre un’in-
chiesta che porta a un blitz in oltre 8 mi-
la agenzie investigative e comuni: la lista
dei concorrenti comincia ad accorciarsi.
Nel 1979 Vincenzo Francese segue le or-
me del padre e, in parallelo alla frequen-
za dei primi corsi sulle metodologie in-
vestigative, entra in azienda e inizia la
formazione come apprendista investiga-
tore. Intanto si estende la rete di collabo-
ratori informativi e investigatori dell’Ivi
in tutta Italia: dei Francese, Gioacchino
continua a dedicarsi al settore informati-
vo, Vincenzo sviluppa il business dell’at-
tività investigativa. Si apre a Padova.
Nel 1989 si compie il passaggio genera-
zionale. L’Ivi Istituto veneto investigati-
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«furbetto» danneggi non solo l’azienda
ma anche, e prevalentemente, i lavorato-
ri onesti, l’economia aziendale e per pas-
saggi successivi la stessa economia na-
zionale. C’è molta più attenzione a con-
siderare problemi che investono il mon-
do del lavoro come problemi sociali che
riguardano tutta la collettività. 

D. Questa nuova percezione del rap-
porto datore-lavoratore cosa implica nel
campo investigativo giuslavoristico?

R. La nostra azienda opera da 53 anni
nel settore delle investigazioni, preva-
lentemente nel mondo dell’investigazio-
ne aziendale in chiave giuslavoristica;
oggi i primi ad essere fonte di notizie su
comportamenti illeciti non sono i datori
di lavoro o i responsabili delle risorse
umane, ma gli stessi lavoratori che han-
no un «fastidio epidermico» poiché capi-
scono che un danno all’azienda si trasfe-
risce immediatamente su di loro e sull’e-
conomia aziendale, quindi nazionale. 

D. È anche vero che in Italia si è gene-
rata insoddisfazione, a causa delle scelte
politiche, quindi normative, che ricado-
no sui lavoratori e sulle famiglie. La
mancanza di fiducia nelle istituzioni e
nel lavoro probabilmente porta anche a
vedere all’estero una situazione più ro-
sea. Non crede?

R. Dobbiamo stare attenti a non cadere
nell’errore di considerare l’erba del vici-
no sempre più verde i problemi che inve-
stono tutti. Del resto il fisiologico e il pa-
tologico sono trasversali, non sono carat-
teristiche nazionali. Da noi è più accen-
tuato il ricorso alla furbizia, all’atteggia-
mento di muoversi in un certo modo e a
considerare determinati benefici come se
valessero sempre. Un esempio: la legge
104 del 1992 prevede distacchi a favore
dei lavoratori per dare sostegno familiare
a persone malate; abbiamo avuto un caso
eclatante di un dipendente che utilizzava
il permesso per dare sostegno al «suoce-
ro paralitico», con il quale, invece, anda-
va a giocare a calcetto. Di episodi di que-
sto tipo ce ne sono un’infinità.

D. Come operate? Chi vi chiama? 
R. Quando si pensa a un’agenzia di in-

vestigazione si pensa a qualcuno che fa il
pedinamento, che da un giornale bucato
controlla la persona e dopo riferisce ad
altri, per poi impiegare questi risultati in
ambito legale; i primi settori d’indagine
che vengono alla mente sono l’infedeltà
coniugale o, in ambito familiare, i figli,
per accertarsi che non si droghino o ab-
biano frequentazioni strane. Questo per
noi è marginale: più del 70 per cento del-
la nostra attività si rivolge alle aziende.

D. Cosa vi distingue da altre agenzie?
R. Il nostro valore aggiunto è unico:

non usiamo investigatori che poi riferi-
scono agli avvocati, ma avvocati che
fanno gli investigatori. Abbiamo più di
50 avvocati, dottori in giurisprudenza ed
economia, esperti informatici, che con le
loro investigazioni realizzano un prodot-
to immediatamente esibibile in giudizio

ta oggi sul piano morale e giuridico, ma
è sempre esistita al punto tale che fino ad
oggi costituiva addirittura un vanto. Non
è così?

R. Adesso sono tutti più attenti e ac-
corti, ma in passato c’era una mentalità
per cui ci si vantava di essere furbi. Sotto
questo aspetto tale fenomeno si sta rivo-
luzionando per merito di una coscienza
sociale diversa ora in Italia. 

D. La questione «furbetti» nel settore
pubblico potrebbe comportare cambia-
menti nelle richieste di investigazioni?

R. In passato il privato chiedeva le no-
stre attività e servizi senza nessun pro-
blema e aveva un tornaconto perché, li-
cenziando un dipendente infedele, evita-
va un danno all’azienda e si liberava di
una realtà parassitaria. Diversamente il
settore pubblico si affidava, quando pos-

sibile, alle indagini delle forze di polizia,
che solo in casi eclatanti possono dedica-
re il tempo a questo tipo di indagini, e si
evitava il ricorso alle compagnie private
per il timore di poter incappare nei rilievi
della Corte dei Conti per danno erariale
dovuto all’impiego dei privati. Così nella
realtà accade che le forze di polizia non
possono dedicarsi a questo tipo di inve-
stigazioni, il privato non viene chiamato
per i suddetti motivi, e si crea una bella
nicchia di impunità e immunità che tocca
tanta gente del settore pubblico. Oggi
qualcosa sta cambiando, c’è un atteggia-
mento diverso e, soprattutto, il fatto che
il Governo abbia sottolineato, accanto al-
la responsabilità del «furbetto», quella
del suo dirigente potrebbe indurre i capi
ad appoggiarsi per questo tipo di control-
lo ad aziende che possano svolgerlo con
professionalità e con un onere economi-
co non particolarmente significativo, so-
prattutto raffrontato al danno evitato. 

D. I vostri costi sono affrontabili da

per affrontare in termini adeguati la cau-
sa davanti al giudice del lavoro. Il più
delle volte, avendo prove già acquisite,
al giudizio nemmeno si arriva perché si
rinuncia ad andare in causa. I nostri spe-
cialisti possono anche recarsi in giudizio
direttamente con il dossier predisposto. 

D. Agite in comunanza di obiettivi con
le forze dell’ordine e, sebbene abbiate
meno poteri, avete anche più spazio per
muovervi. Quali le differenze principali?

R. Le forze di polizia svolgono indagi-
ni istituzionali che perseguono fini inso-
stituibili e primari, e lavorano «insieme»
alla magistratura; noi lavoriamo «a favo-
re» della magistratura. Il risultato finale
è sempre quello di combattere l’illecito e
l’atteggiamento dei «furbetti» che oggi
sono particolarmente di moda non solo
nel privato ma anche nel pubblico, e c’è
una nuova sensibilità che non accetta più
che il dipendente durante l’orario di la-
voro vada a fare la spesa o vada al mare. 

D. La moda dei «furbetti» è condanna-
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A sinistra alcuni componenti
dello staff di Axerta; a destra
Vincenzo Francese

«Non usiamo 
investigatori che poi 
riferiscono agli avvocati,
ma già avvocati che 
fanno gli investigatori, che
realizzano un prodotto
immediatamente 
esibibile in giudizio per 
affrontare in termini 
adeguati la causa davanti
al giudice del lavoro. Così
il più delle volte al giudizio
nemmeno si arriva»
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piccole aziende private? Anche il coniu-
ge tradito può rivolgersi a voi?

R. Certamente, anche perché i costi
sono proporzionati al tipo di attività ri-
chiesta, e una percentuale di clienti si ri-
volge a noi per questioni di diritto di fa-
miglia, alimenti in caso di separazione
dei coniugi, tradimento. Abbiamo clienti
dal piccolo privato alla grande azienda di
150 mila dipendenti, e naturalmente è
impossibile dire qual è il costo di un’atti-
vità perché varia sulla base delle giorna-
te di lavoro, dello sforzo richiesto, delle
città coinvolte, se si tratta del territorio
nazionale o dell’estero. Offriamo servizi
assolutamente competitivi in un rapporto
costi-benefici e costo-qualità.

D. Tenendo conto dei limiti normativi,
come il diritto alla privacy, è possibile
muoversi soprattutto in tema di lavoro? 

R. Lo Statuto dei lavoratori vieta nella
maniera più assoluta, non derogabil-
mente, che si controlli la qualità del la-
voro del lavoratore durante l’ora di ser-
vizio, quindi non è consentito utilizzare
le telecamere per tale fine. Ma in pre-
senza di ipotesi di fatti che hanno valen-
za penale, come furti, è possibile na-
scondere telecamere e in questo caso gli
accertamenti sono assolutamente legali
e le registrazioni sono esibibili davanti
al giudice. Naturalmente bisogna segui-
re una procedura particolare: nel nostro
Paese se è importante il codice penale,
lo è ancor di più il codice di procedura
penale. L’azienda non può fare questi
controlli in proprio perché sono vietati
dalla legge, ma in presenza di un fonda-
to sospetto di reato può avviare attraver-
so un legale un’attività di indagine di-
fensiva; non potendo essere l’azienda a
svolgere queste indagini, il legale dà
mandato a un soggetto terzo e vengono
collocate telecamere occulte che regi-
strano quello che succede. Se si registra
un illecito quella registrazione sarà per-
fettamente utilizzabile dal giudice e dal-
la polizia giudiziaria; se a seguito di
questo tipo di accertamento dovessimo
rilevare l’assenza di rilievo penalistico,
ma evidenziassimo solo che il dipenden-
te svolge qualcosa di scorretto dal punto
di vista professionale, quelle registrazio-
ni vanno assolutamente distrutte, altri-
menti si commette un reato. 

D. E per quanto riguarda il controllo
informatico del lavoratore?

R. Oggi c’è una novità che giunge dal-
lo Statuto dei lavoratori; il comma 2 del-
l’articolo 4 prevede l’utilizzabilità ai fini
dell’indagine di quegli strumenti infor-
matici dati dall’azienda in consegna al
dipendente, come tablet o smartphone, a
condizione che preventivamente l’azien-
da abbia dato notizia al dipendente che il
suo strumento, che non è privato ma
aziendale, potrebbe essere soggetto a
controlli. Naturalmente anche in questo
caso è qualche cosa che non può fare l’a-
zienda direttamente ma che deve affidare
a terzi perché sia sicura poi di poter esi-

bire tutto davanti a un giudice. 
D. L’evoluzione globale ha cambiato il

mondo delle investigazioni. Come vi sie-
te adeguati in questi 53 anni?

R. Oggi la competenza scientifica è di
fondamentale importanza, basti pensare
alla rivoluzione che c’è stata negli ultimi
decenni con l’utilizzazione del dna. Ab-
biamo consulenti scientifici, ma anche
esperti finanziari, indispensabili per of-
frire una consulenza specifica. Poi abbia-
mo gli specialisti in «digital forensics»,
che sono irrinunciabili nell’individuare
le prove in ogni tipologia di apparato di-
gitale. Siamo a un livello altissimo e in
aggiornamento continuo, tutto ciò che è
attuale oggi è superato domani. Abbiamo
anche investigatori veri che fanno il pe-
dinamento, che rilevano prove fotografi-
che o filmati, figure importantissime che
devono avere un’approfondita conoscen-
za giuridica per far sì che il loro prodotto
sia utilizzabile. 

D. Quali sono gli ambiti d’indagine in
cui vi muovete?

R. Il nostro cliente tipo, oltre alle pic-
cole, medie e grandi aziende, sono gli
studi legali, più di 3500, che si rivolgo-
no a noi e che ci danno mandato per
svolgere attività; ci muoviamo nell’am-
bito del diritto di famiglia e della tutela
dei minori specialmente con temi deli-
cati come la droga, il bullismo, la pedo-
filia, per i quali abbiamo la necessità di
coinvolgere operatori preparati e sensi-
bili. Altre attività che svolgiamo sono le
bonifiche ambientali; la «corporate in-
vestigation», che è inerente ai rapporti
di lavoro, alla tutela del patrimonio
aziendale, alle consulenze tecniche di
investigazione digitale, alla tutela della
proprietà intellettuale e alle investiga-
zioni finanziarie; quindi la «ciber secu-
rity», il «business intelligence» e cioè
tutto quello che riguarda le valutazione
delle operazioni societarie, le indagini
sulla concorrenza e l’affidabilità dei
partners. Inoltre abbiamo il «frode audi-
ting» e il «forensics accounting». Per le
aziende gli obiettivi principali che cu-
riamo sono quelli che mirano al licen-
ziamento per giusta causa. 

D. Può fare un esempio di licenzia-
mento per giusta causa di cui individuate
più spesso il giustificativo?

L ratore delegato di Axerta Vincenzo Francese con il presidente Franzé

R. Le false malattie. Un anno e mezzo
fa in una nostra indagine è emerso in am-
bito nazionale che il 70 per cento dei cer-
tificati di malattia vengono presentati o il
venerdì o il lunedì.

D. E quali sono i casi più frequenti di
frode aziendale?

R. Cito una nostra casistica in proposi-
to; l’appropriazione indebita l’abbiamo
nell’87 per cento dei casi; l’utilizzo ille-
cito dei beni aziendali tocca il 73 per
cento dei casi; l’assenteismo il 73 per
cento; poi c’è l’infedeltà dei collaborato-
ri e soci che tocca il 67 per cento; frodi
nell’area acquisti per il 53 per cento; fur-
ti per il 47 per cento, fino a scendere ne-
gli atti vandalici, le frodi informatiche e
lo spionaggio industriale. 

D. Quanti siete in società?
R. L’azienda è costituita da uno staff

di poco più di 50 tra avvocati, dottori in
giurisprudenza, specialisti in informati-
ca, digital forensics, scienze finanziarie,
ubicati nelle sedi di Roma, Milano e Pa-
dova. Oltre a questi abbiamo il personale
operativo nel territorio nazionale che la-
vora per noi a richiesta, sulla base delle
nostre esigenze quotidiane. 

D. Molti di questi vengono anche dalle
forze dell’ordine?

R. Ce n’è solo uno che proviene dalle
forze dell’ordine, e quello sono io, anche
perché tutti hanno una preparazione
scientifica e giuridica di base. Non fac-
ciamo servizi di sicurezza, facciamo in-
telligence con finalità giudiziaria e giu-
slavoristica, ci servono gli avvocati. 

D. Avete anche un centro di ricerca?
R. Sì, ed orienta la nostra strategia

aziendale, perché se conosciamo, in ba-
se alle statistiche che esso elabora, le
percentuali dei reati nella popolazione, i
nostri sforzi operativi e le nostre offerte
tenderanno a privilegiare la maggiore
domanda e ad individuare chi poi effet-
tuerà certe strategie difensive. Faccia-
mo periodicamente dei convegni con tre
soggetti: noi, l’associazione italiana dei
professionisti della security aziendale e
l’associazione italiana dei dirigenti del
personale. Insieme affrontiamo le no-
vità in materia di controllo dei lavori di
applicazione della nuova normativa del
Job Act e ci teniamo sempre aggiornati
sugli orientamenti giurisprudenziali.
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Monza

Dipendenti infedeli, stop alla frode. I detective in fabbriche e uffici
I colpevoli: uno su 200 nel settore privato, ma 15 su 100 nel pubblico.

"Affidarsi all’investigazione privata ha un costo ma è evidente – a riprova del boom – che tale costo risulta inferiore al 
peso economico di un cosiddetto «infedele». Tradotto in cifre: «Un’indagine base può arrivare a 3 o 4mila euro. La 
durata? Fra le due settimane e un mese», spiega Vincenzo Francese, amministratore delegato dell’agenzia di 
investigazioni Axerta (con sedi a Milano, Padova e Roma), che nell’ultimo anno ha curato circa un migliaio di casi in 
altrettante realtà imprenditoriali. «Simulazioni di malattie e infortuni, usi distorti della 104, doppio lavoro, furti»: questi 
sono i campi in cui viene richiesta la gran parte degli interventi «difensivi e preventivi»."

di Agnese Pini

24 febbraio 2016
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Il collega imboscato, il malato immaginario, il prestigiatore dell’infortunio, l’assenteista di professione, il truffatore 

per sfregio, per calcolo, per necessità. A tradurli in euro diventano milioni bruciati nei conti aziendali. A metterli nel 

mucchio fanno statistica: uno su 200 nel privato, 15 su 100 nel pubblico. È la fotografia aerea del dipendente 

infedele, da Nord a Sud della Penisola. Il vigile che a Sanremo timbrava il cartellino in mutande fa certo folklore, ma 

lo sdegno è un accessorio riduttivo: occorre guardare oltre l’aspetto etico, perché il problema è in primis 

economico. La prova: nei grandi gruppi imprenditoriali le voci di bilancio dedicate all’anti frode contemplano ormai 

di prassi il caso del dipendente infedele. E quando si parla di sicurezza e tutele patrimoniali non si va certo per il 

sottile, al punto che sempre più spesso si indicono vere e proprie gare d’appalto per affidare il servizio. È anche 

grazie a questo cambiamento culturale che l’investigazione aziendale è diventata un business capace di 

conquistare, negli ultimi dieci anni, fette di mercato a passo da corazziere: segno che qualcosa è cambiato nei 

costumi italiani, a traino di una consuetudine già radicata nel Nord Europa e negli Usa. Si è passati dai 90 milioni 

del 2003 ai 350 del 2015, secondo l’Osservatorio Nazionale Investigazioni. La Lombardia la fa da padrone, seguita 

da Emilia e Toscana. Nella regione «motore produttivo d’Italia» si concentra un terzo del mercato complessivo (110 

milioni nel 2015), e del resto qui ha sede il maggior numero di agenzie investigative: 512 (con un +9,8% rispetto al 

2007) sulle 3.000 presenti nella Penisola.

Affidarsi all’investigazione privata ha un costo ma è evidente – a riprova del boom – che tale costo risulta inferiore 

al peso economico di un cosiddetto «infedele». Tradotto in cifre: «Un’indagine base può arrivare a 3 o 4mila euro. 

La durata? Fra le due settimane e un mese», spiega Vincenzo Francese, amministratore delegato dell’agenzia di 

investigazioni AXERTA (con sedi a Milano, Padova e Roma), che nell’ultimo anno ha curato circa un migliaio di casi 

in altrettante realtà imprenditoriali. «Simulazioni di malattie e infortuni, usi distorti della 104, doppio lavoro, furti»: 

questi sono i campi in cui viene richiesta la gran parte degli interventi «difensivi e preventivi». Parliamo di aziende 

medio-grandi: la probabilità di incappare nel dipendente infedele è proporzionale alla capacità, da parte dei 

lavoratori, di generare spese (trasferte, uso di cellulari, pc, tablet). Gli strumenti di indagine vanno dal classico 

pedinamento al ricorso agli ultimi ritrovati tecnologici: localizzatori, microcamere, droni. Il limite del rispetto della 

privacy può essere parzialmente superato: in alcune investigazioni è infatti contemplata la possibilità di mettere 

mano ai dati privati (per esempio scandagliando pc o smartphone) solo quando questi siano rilevanti per l’indagine. 

In quanti casi le investigazioni vanno a buon fine? Ovvero, in quanti casi le denunce del datore di lavoro sono 

fondate? «Nove su dieci», risponde Francese. Infedele avvisato...

MILANO

Investigazione aziendale, è di 110 milioni l’anno il business in Lombardia
Si è passati dai 90 milioni del 2003 ai 350 del 2015, secondo l’Osservatorio Nazionale Investi-
gazioni. La Lombardia la fa da padrone, seguita da Emilia e Toscana

di Agnese Pini

24 febrbaio 2016
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Milano

La vita ai raggi X per un contratto. Ecco il Grande Fratello del lavoro
Si chiamano indagini preassunzionali: usate dal 60% delle imprese

"Alle indagini preassunzionali ricorre ormai il 60% delle aziende, che nel 37% dei casi (come è successo a Giulia) affida 
il servizio di accertamento in outsourcing, ovvero ad agenzie esterne (dati Oni/Axerta). Secondo una moda importata 
dagli Usa (tanto per cambiare) talvolta queste agenzie sono vere e proprie società di investigazione privata: nella 
milanese Axerta (tra le più grandi e strutturate in Italia), una consulenza di questo tipo può arrivare a costare fino a 3mila 
euro. «Le indagini si concentrano in genere su tre aree», spiegano dall’agenzia."

di Agnese Pini

27 febbraio 2016
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Mostrarsi migliori di quel che si è: la tentazione c'è, sopratutto quando si è in cerca di lavoro e si mandano 

curriculum a destra e a manca sperando di essere convocati a colloquio. Infiorare di qua, ingigantire di là, 

minimizzare i punti deboli, inventare qualche esperienza inesistente, trasformare una conoscenza sommaria di una 

lingua in livello “proficiency”, una semplice consulenza in un ruolo pressoché dirigenziale. Millantare, insomma. 

Attenzione: potreste essere scoperti. Perché le aziende, sopratutto quelle più grandi, ricorrono sempre più spesso 

a una pratica poco conosciuta: la verifica delle informazioni. In gergo tecnico si chiama “indagine preassunzionale” 

e nella versione evoluta “profilazione”.

In un periodo come questo, in cui c’è molta offerta di forza lavoro e relativamente poca richiesta, la corrispondenza 

con le caratteristiche psicologiche e attitudinali ritenute necessarie per una data posizione aperta è, sempre di più, 

considerata un pre-requisito essenziale nell’ambito della selezione del personale.

L’attività di profilazione del candidato, svolta dagli esperti  delle risorse umane su elaborazione delle informazioni 

personali reperibili in rete e in particolare analizzando le interazioni sui social network, serve a valutare il grado di 

affinità tra il profilo ideale ricercato dall’azienda e quello del candidato. Ciò significa che se non si gestisce in 

maniera saggia la propria presenza online, in tutti gli ambiti raggiunti dai motori di ricerca, il rischio è di non poter 

accedere alla fase di valutazione relativa alle competenze professionali.

«La profilazione è considerata un trattamento particolarmente rilevante e delicato dal Codice della Privacy proprio 

per la sua peculiarità di invasività, volta alla ricostruzione di un vero e proprio profilo del soggetto interessato, al 

fine di ricavarne giudizi e valutazioni relativi alla selezione lavorativa» spiega alla Repubblica degli Stagisti 

Francesco Traficante, esperto di data protection e privacy online e fondatore della società Microell che offre questi 

servizi dal 1999: «Per questo sarebbe d’obbligo la notificazione preventiva ai sensi dell’articolo 37 del Codice della 

Privacy. La corretta procedura di selezione dovrebbe svolgersi fornendo al candidato idoneo consenso informato, 

in cui siano esplicitamente indicate le finalità di trattamento dei dati, le eventuali modalità delle attività di 

profilazione, le fonti di raccolta dei dati personali, social e motori di ricerca ad esempio e la potenziale presenza di 

esperti in selezione del personale, o comunque di soggetti terzi coinvolti». Tutto ciò per ora accade solo in alcune 

APPROFONDIMENTI

In cerca di lavoro? Occhio alle indagini preassunzionali, il web può confermare o 
smentire un cv
Le attività tradizionali di verifica delle informazioni del cv e quelle più specifiche relative alla 
profilazione vengono in molti casi affidate a società esterne per un esito obiettivo e professio-
nale e una maggiore tutela del candidato. Ad Anna Vinci, consulente legale in Axerta spa, 
un'agenzia che si occupa proprio di investigazioni aziendali in Italia, la Repubblica degli Stagisti 
ha chiesto quanto siano diffuse effettivamente queste pratiche nel mercato del lavoro italiano. 
La risposta è stata sorprendente: ben il 60% delle aziende interpellate ha utilizzato nel 2015 
queste prassi, nel 43% dei casi elaborando la verifica internamente e nel 37% affidandola a 
consulenti specializzati.

di Katia Nesci

16 Marzo 2016
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esperti in selezione del personale, o comunque di soggetti terzi coinvolti». Tutto ciò per ora accade solo in alcune 

aziende multinazionali, quelle in cui vige una policy di forte trasparenza in merito all’iter selettivo ed è prevista la 

firma, in sede di colloquio, di documenti di manleva o autorizzazione ad hoc per lo svolgimento di questa tipologia 

di approfondimenti informativi. Nel resto dei casi si fa (forse un po' sbrigativamente) riferimento all’autorizzazione 

al trattamento dei dati personali ai sensi del decreto legilsativo 196/2003, quello appunto citato da Traficante, la 

dicitura che inseriamo in fondo al cv.

Dal 2018, con l’arrivo  dell’atteso nuovo regolamento europeo in materia di data protection, la notificazione 

preventiva - nell’ottica di un alleggerimento degli oneri burocratici dell’impresa -  probabilmente non sarà più 

obbligatoria. Verranno invece introdotti nuovi istituti e tutele rafforzate per garantire la conformità di questi delicati 

processi.

Ma nel frattempo meglio imparare in fretta come salvaguardare la propria reputazione da incursioni non gradite. 

Quali sono gli aspetti a cui bisognerebbe prestare maggiore attenzione quando si interagisce sui social network? 

«Una risposta univoca non è possibile perché dipende dalle caratteristiche desiderate nel profilo ricercato» 

suggerisce Traficante: «Possono però essere parametri importanti i toni e i contenuti che veicoliamo sui social, il 

nostro orientamento politico, eventuali attività di volontariato e anche le passioni sportive che, se troppo estreme, 

vengono ritenute indici di aumentata possibilità d’infortunio con conseguente assenza lavorativa». Insomma un 

appassionato di parapendio potrebbe essere scartato, in una selezione, perché ritenuto a rischio più di un pigro 

con l'hobby del collezionismo di francobolli. «L’unico strumento efficace per autotutelarsi risulta una corretta e 

specifica configurazione della privacy di tutti gli account, in modalità privacy by design e cioè avendo cura di 

impostare secondo le nostre esigenze i parametri di visibilità di ogni elemento che rendiamo pubblico» continua 

Traficante «con la consapevolezza che potrà essere utilizzato per valutazioni del nostro profilo professionale. 

Oppure si può optare per la totale assenza dal web, alternativa però ormai difficilmente praticabile nell’era di 

internet».

Le attività tradizionali di verifica delle informazioni del cv e quelle più specifiche relative alla profilazione vengono 

in molti casi affidate a società esterne per un esito obiettivo e professionale e una maggiore tutela del candidato. 

Ad Anna Vinci, consulente legale in AXERTA spa, un'agenzia che si occupa proprio di investigazioni aziendali in 

Italia, la Repubblica degli Stagisti ha chiesto quanto siano diffuse effettivamente queste pratiche nel mercato del 

lavoro italiano. La risposta è stata sorprendente: ben il 60% delle aziende interpellate ha utilizzato nel 2015 queste 

prassi, nel 43% dei casi elaborando la verifica internamente e nel 37% affidandola a consulenti specializzati.

Le cosiddette indagini preassunzionali, così sono definite in gergo tecnico le attività di verifica dell’esattezza delle 

informazioni riportate nel cv, con riscontri sulla reputazione nei precedenti posti di lavoro del candidato e note 

ricavate dai suoi profili social on line, costituiscono il 4% del fatturato di Axerta. I costi di questo tipo di servizi per 

le aziende vanno da poche centinaia di euro per i profili standard, fino a 2-3mila euro per il top management. 

Insomma, un investimento che le aziende scelgono di fare, pur di essere sicure di capire bene chi hanno davanti. É 

il segno che sempre più le persone vengono selezionate e giudicate per quello che sono, e non soltanto per ciò 

che sanno o che hanno fatto nella propria vita professionale. Un bene o un male?

16 Marzo 2016
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C’è da una parte l’avvento del Jobs Act per i lavoratori del settore privato e dall’altra l’approvazione dei decreti 

attuativi voluti fortemente dal Ministro Madia e approvati dal Consiglio dei Ministri. Il tutto per regolamentare le 

azioni di prevenzione e contrasto degli illeciti ad opera dei dipendenti pubblici.

Il punto focale, in entrambi i casi, è la possibilità di installare impianti audiovisivi finalizzati al controllo di eventuali 

illeciti e l’introduzione esplicita e forte del concetto di tutela aziendale.

Per il privato si conferma la possibilità di intervenire con il supporto di società investigative terze, a tutela del 

patrimonio e del benessere aziendale.

E anche nel pubblico le cose si evolvono in tal senso. Storicamente, in caso di reato ad opera di dipendenti, la PA 

si affidava, ove possibile, alle indagini delle forze di polizia ed evitava il ricorso alle compagnie private per il timore 

di poter incappare nei rilievi della Corte dei Conti per danno erariale dovuto al mancato impiego delle forze di 

polizia.

Oggi ricorrere alle forze di polizia vuol dire distrarre la sicurezza pubblica da compiti prioritari, quali i pericoli legati 

al terrorismo. Ed anche per questo qualcosa sta cambiando, c’è un atteggiamento diverso.

Il fatto che il Governo Renzi abbia recentemente sottolineato, accanto alla responsabilità del «furbetto» anche 

quella del suo dirigente, potrebbe indurre la pubblica amministrazione ad avvalersi di servizi investigativi privati, ad 

aziende che possano svolgerlo con professionalità e con un onere economico non particolarmente significativo, 

marginale se raffrontato al danno evitato.

A conferma, una recente sentenza della Corte dei Conti apre alla legittimità all’utilizzo delle società investigative 

nella PA: nella sentenza depositata il 22 gennaio scorso, la seconda sezione giurisdizionale centrale della Corte dei 

Conti ha accolto l’appello di un dirigente pubblico inizialmente condannato al pagamento del danno erariale 

derivato dall’ingaggio di una società investigativa nella raccolta prove a carico di un dipendente infedele. Secondo 

la Corte giudicante fu legittimo pagare un investigatore per pedinare un dipendente, ovvero è legittimo ricorrere 

ad un’agenzia investigativa nella PA, tenuto conto che gli elementi raccolti dagli investigatori hanno consentito al 

giudice del lavoro di confermare la legittimità della sanzione disciplinare al dipendente infedele, tenuto anche al 

risarcimento dell’intero danno cagionato alla società.

Generale Michele Franzè

Presidente di AXERTA Spa, ex vice comandante generale dell’Arma dei Carabinieri, già Vice Direttore dell’Agenzia 

Informazioni e Sucurezza Esterna (AISE)

CONFRONTI

COME CAMBIA IL CONTROLLO DEI LAVORATORI
La questione dei c.d. «furbetti» ha tenuto banco nell’opinione pubblica degli ultimi mesi. Indagi-
ni, arresti, licenziamenti e modifiche normative hanno cambiato radicalmente l’impianto operati-
vo del controllo dei lavoratori sia nel settore privato che nella pubblica amministrazione.

31 Marzo 2016
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Arrivano gli 007 privati per stanare i furbetti del cartellino nella Pubblica Amministrazione. Il via libera arriva dalla 

Corte dei Conti che, con una recente sentenza,  autorizza il dirigente pubblico ad avvalersi anche di detective 

privati per scovare il “furbetto” di turno. I giudici amministrativi sostengono «la legittimità del ricorso ad un’agenzia 

investigativa privata» per stanare gli abusi di un dipendente ufficialmente in congedo parentale.

A ricorre a investigatori esterni era stato il presidente di un’azienda partecipata per circa il 99 per cento dal 

Comune di Arco, in Trentino. I giudici contabili si sono espressi proprio su suo appello, visto che gli era stata 

addebitata la spesa per le indagini. Per la Seconda sezione giurisdizionale centrale d’appello della Corte deve 

infatti ritenersi che «l’urgenza» abbia indotto «ad utilizzare il mezzo che appariva attendibilmente più idoneo, anche 

per la prevedibile maggiore rapidità d’intervento, a disvelare il comportamento del dipendente sospettato di 

svolgere attività retribuita presso terzi nel periodo di congedo parentale».

«Tanto più – si legge nella sentenza – deve escludersi la gravità della colpa ove si consideri che la legittimità del 

ricorso ad un’agenzia investigativa privata, peraltro affermata anche dalla Sezione territoriale della Corte dei Conti 

che, sul punto, non ha aderito alla prospettazione accusatoria, era stata avallata da un consulente del lavoro che, 

appositamente interpellato sulle iniziative da intraprendere nei confronti del dipendente, aveva suggerito di 

accertare la veridicità delle ipotizzate violazioni contrattuali contattando, appunto, un’agenzia investigativa».

Inoltre, aggiungono i giudici contabili, «la legittimità del ricorso ad un’agenzia investigativa privata avrebbe 

attendibilmente condotto il giudice del lavoro a confermare la legittimità della sanzione disciplinare e, quindi, a 

condannare il dipendente infedele al risarcimento dell’intero danno cagionato alla società».

In altre parole la spesa sostenuta per pagare gli investigatori privati cadrebbe tutta sulle spalle del dipendente 

infedele, in questo caso per doppio lavoro.

Esulta Michele Franzè, presidente di AXERTA, azienda del settore investigativo, che definisce la sentenza un 

«cambio di rotta»: «Storicamente – spiega Franzè – in caso di reato ad opera di dipendenti, la Pa si affidava, ove 

possibile, alle indagini delle forze di polizia ed evitava il ricorso alle compagnie private per il timore di poter 

incappare nei rilievi della Corte dei Conti per danno erariale dovuto al mancato impiego delle forze di polizia». Ma, 

evidenzia in una nota, «oggi ricorrere alle forze di polizia vuol dire distrarre la sicurezza pubblica da compiti 

prioritari, quali ad esempio la lotta al terrorismo».

APPROFONDIMENTI

La Corte dei Conti: ok a 007 privati per stanare i “furbetti” del cartellino
Esulta Michele Franzè, presidente di Axerta, azienda del settore investigativo, che definisce la 
sentenza un «cambio di rotta»: «Storicamente – spiega Franzè – in caso di reato ad opera di 
dipendenti, la Pa si affidava, ove possibile, alle indagini delle forze di polizia ed evitava il ricorso 
alle compagnie private per il timore di poter incappare nei rilievi della Corte dei Conti per danno 
erariale dovuto al mancato impiego delle forze di polizia». Ma, evidenzia in una nota, «oggi 
ricorrere alle forze di polizia vuol dire distrarre la sicurezza pubblica da compiti prioritari, quali 
ad esempio la lotta al terrorismo».

di Paolo Lami

11 Aprile 2016 | 18:05



Alle prese con la ricerca di un lavoro e con la compilazione del curriculum vitae. La tentazione è quella di mostrarsi 

al meglio di sé, di esaltare i propri punti di forza e minimizzare quelli deboli. Legittimo, certo. Ma oggi si ha un 

potenziale nemico in più: se stessi. O meglio, il sé stesso che emerge dai social network e dall’online in generale.

Quella foto ‘tanto simpatica’, quella battuta esagerata ma tanto carina ma anche il proprio sport preferito si possono 

rivelare il peggior nemico quando visti dagli occhi del selezionatore. Perché, come mette in guardia chi è alla 

ricerca di un lavoro la ‘Repubblica degli Stagisti’, le imprese al momento della selezione del personale procedono 

a una ‘indagine preassunzionale’ o ‘profilazione’.

Con un’abbondanza di richieste di lavoro, non si cerca più soltanto un profilo corrispondente dal punto di vista 

tecnico alla posizione ricercata ma si va a verificare anche la personalità del candidato. E la Rete per questo è un 

ottimo aiuto.

Chi vorrebbe all’interno della propria realtà una persona che invece di creare armonia non fa che fomentare 

dissapori? O una persona che ha l’abitudine di parlar male della propria realtà lavorativa? Ma potrebbero essere 

presi in considerazione anche gli hobby: se si amano sport pericolosi si è più facilmente esposti al rischio di 

incidenti e quindi di assenza per malattia dal luogo di lavoro.

Secondo quanto dichiara Anna Vinci di ‘AXERTA spa’ alla ‘Repubblica degli Stagisti’, nel 2015 il 60% delle imprese 

interpellate aveva effettuato ‘indagini preassunzionali’, nel 43% dei casi elaborandole internamente e nel 37% 

affidandosi a un’agenzia specializzata (proprio come ‘Axerta spa’).

D’altra parte il servizio ha un costo limitato: dalle poche centinaia di euro a 2-3mila euro per le posizioni di vertice. 

Un investimento che sarà ripagato nella scelta del migliore candidato possibile per il ruolo vacante.

L”indagine preassunzionale’ è insomma un fattore che è bene considerare nel momento in cui si compila il 

curriculum vitae, ma anche tutte le volte che si posta qualcosa sui propri profili dei vari social network.

ECONOMIA E AZIENDE

Impresa: si punta sull’indagine preassunzionale
Nella ricerca di personale sempre più peso è dato alla personalità del candidato, da scoprire 
tramite i social network

01 Maggio 2016
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I decreti attuativi approvati recentemente dal Consiglio dei Ministri al fine di regolamentare le azioni di prevenzione 

e contrasto degli illeciti ad opera dei dipendenti pubblici c.d. «furbetti» hanno sottolineato, accanto alla 

responsabilità del «furbetto», anche quella del suo dirigente.

La sentenza n. 36954/2016 pronunciata dalla Seconda sezione giurisdizionale centrale d'Appello della Corte dei 

Conti di Roma e depositata il 22 gennaio scorso, riconosce legittimo ingaggiare una società investigativa al fine di 

verificare l'effettiva esistenza di comportamenti illeciti di un dipendente anche nel settore pubblico.

In primo grado, la Corte dei Conti aveva riconosciuto la responsabilità amministrativa in capo al dirigente, 

condannandolo al pagamento del risarcimento del danno causato all'erario. Il Collegio di appello invece ha 

riconosciuto l'infondatezza della domanda risarcitoria introdotta dalla Procura territoriale ed ha assolto il ricorrente.

La Corte ha anche confermato il valore probatorio delle indagini private nel contrasto alle infedeltà aziendali ad 

opera di dipendenti, anche pubblici. Nella sentenza si legge che il ricorso all'agenzia investigativa privata ha 

"condotto il giudice del lavoro a confermare la legittimità della sanzione disciplinare e, quindi, condannare il 

dipendente infedele al risarcimento dell'intero danno cagionato alla società"

"Storicamente – dichiara Michele Franzé, ex vicecomandante generale dell'Arma dei Carabinieri, già vicedirettore 

dell'Aise e oggi presidente della società di consulenza investigativa Axerta - in caso di reato ad opera di dipendenti, 

la PA si affidava, ove possibile, alle indagini delle forze di polizia ed evitava il ricorso alle compagnie private per il 

timore di poter incappare nei rilievi della Corte dei Conti per danno erariale dovuto al mancato impiego delle forze 

di polizia".

Oggi "ricorrere alle forze di polizia vuol dire distrarre la sicurezza pubblica da compiti prioritari, quali ad esempio la 

lotta al terrorismo - prosegue il generale Franzè - Questa sentenza contribuisce al cambio di rotta, legittimando 

anche la pubblica amministrazione ad avvalersi di servizi investigativi privati a tutela delle casse pubbliche".

a cura dell'Osservatorio Nazionale Investigazioni

Corte dei conti: anche la P.A. può usare gli investigatori privati
Le riflessioni dell'Osservatorio Nazionale delle Investigazioni Axerta sulla recente sentenza del 
giudice contabile

24 Maggio 2016



Uno dei problemi che maggiormente affligge le aziende italiane è quello della malattia simulata da parte dei 

dipendenti.

Per la Cassazione la malattia del lavoratore non sempre può essere validamente attestata da un certificato medico.

Se da elementi oggettivi emerge che la patologia è inesistente, tale certificato perde di valore.

La pronuncia è stata formulata sul caso di un’azienda che, con l’aiuto di un investigatore privato si è visto e valutato 

che il dipendente aveva compiuto una serie di azioni e di movimenti che sarebbero stati del tutto incompatibili con 

la patologia lamentata e certificata.

La falsa malattia può portare al licenziamento per giusta causa o giustificato motivo del dipendente nel caso in cui 

il lavoratore abbia comportamenti incompatibili con la malattia o che possano ritardarne la guarigione.

Si verifica una violazione da parte del dipendente dei doveri di

- fedeltà

- buona fede

- correttezza inerenti il rapporto di lavoro subordinato

- legame di fiducia con il datore di lavoro viene meno

Il comportamento scorretto si verifica quando:

- simula la malattia

- svolge un altro lavoro durante il periodo di malattia, pregiudicando quindi la guarigione o ritardandola

- non osserva tutte le cautele necessarie per una la pronta guarigione

- svolge un altro lavoro mentre si è in malattia provocando una violazione del divieto di non concorrenza

Quando il datore di lavoro ha il sospetto che la malattia non sussista o che non sia tale da determinare uno stato di 

incapacità lavorativa che giustifichi l’assenza, ha anche un’ulteriore possibilità: quella di ricorrere agli investigatori 

privati.

Corte di Cassazione,  sentenza n. 17113/2016 : è del tutto legittimo l’utilizzo degli investigatori, con lo scopo di 

seguire il dipendente e comprendere se la malattia sia vera o fasulla.

fonti:

www.axerta.it

www.biancolavoro.it

www.studiocataldi.it

www.ilsole24ore.it

Malato immaginario in azienda. Che fare?

di Sabrina Mattia

29 Agosto 2016
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07 Settembre 2016

RIMINI

In Italia un certificato su cinque è fasullo
Parla il detective che incastra i furbetti con le investigazioni aziendali
«LE FALSE malattie? Sono tanto dannose quanto contagiose. Per questo le aziende private e le amministrazioni 
pubbliche si rivolgono sempre più ai nostri 007 per scovare i furbetti». Il generale Michele Franzé presiede da tre anni 
Axerta, impresa specializzata nelle investigazioni aziendali e con oltre 10mila indagini portate a termine in tutto il Paese. 
Lo abbiamo intervistato per indagare il fenomeno.
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